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in evidenza

Al Palazzo Lateranense 
“La Gioia della Musica”
Le note di Schubert e Mozart risuoneranno, giovedì 23 giu-
gno alle ore 20.30, nella splendida cornice della corte inter-
na del Palazzo Lateranense, dove è in programma il con-
certo di musica classica “La Gioia della Musica”, eseguito 
dall’Orchestra Filarmonica Marchigiana, a ingresso gratui-
to. Introdurranno Eleonora Daniele, conduttrice Rai, e An-
dreas Thonhauser dell’emittente Ewtn, che trasmetterà in 
diretta il concerto, come pure Telepace. Il concerto verrà of-
ferto ai delegati che partecipano al X Incontro mondiale 
delle famiglie e sarà l’occasione anche per ammirare la mo-
stra fotografica sulla famiglia, ideata da Ewtn con l’Ufficio 
comunicazioni sociali della diocesi.  
“La Gioia della Musica “ sarà un momento di ritrovo e ri-
flessioni in un luogo, Palazzo Lateranense, la Casa del Ve-
scovo di Roma, ricco di significato, storia e tesori artistici. Qui 
arte, cultura e fede si intrecciano in un percorso che attra-
versa oltre tre secoli della storia della cristianità. Per questo 
il Palazzo Lateranense effettuerà per il X Incontro mondia-
le delle famiglie un’apertura straordinaria dal 20 al 26 giu-
gno, con orari continuati e visite guidate multilingua. Ad ac-
compagnare il visitatore lungo il percorso di visita, che si con-
clude all’interno della basilica di San Giovanni in Laterano 
accedendo dal maestoso scalone monumentale, sono le 
Suore Missionarie della Divina Rivelazione, impegnate 
nell’evangelizzazione attraverso la bellezza.
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Famiglie, l’attesa è finita
Fra tre giorni l’apertura dell’Incontro mondiale. Forma “diffusa”, Roma cuore degli eventi

DI ANGELO ZEMA 

Appena tre giorni al via del X 
Incontro Mondiale delle fa-
miglie. Martedì in una con-

ferenza stampa saranno resi noti 
gli ultimi dettagli del programma, 
soprattutto del Festival che aprirà 
la manifestazione organizzata dal 
Dicastero vaticano per i Laici, la fa-
miglia e la vita e dalla diocesi di Ro-
ma. Filo conduttore delle cinque 
giornate sarà il tema “L’amore fa-
miliare: vocazione e via di santità”, 
Roma sarà il cuore dell’evento che 
si terrà in forma “diffusa” coinvol-
gendo tutte le diocesi del mondo.  
Primo atto, appunto, il Festival del-
le Famiglie nell’Aula Paolo VI, mer-
coledì 22 dalle 18.15, su Rai 1 in 
mondovisione, presentato da un 
volto noto ai telespettatori, Ama-
deus, con la moglie Giovanna Ci-
vitillo: previste cinque testimo-
nianze alla presenza del Papa. E 
sarà sempre Francesco a conclude-
re l’Incontro, con la Messa che pre-
siederà sabato 25 alle 17.15 in 
piazza San Pietro e il mandato che 
domenica 26 affiderà alle famiglie 
in occasione dell’Angelus. 
Tra questi appuntamenti, il nutri-
to programma del Congresso pa-
storale, che da giovedì a sabato 
nell’Aula Paolo VI rappresenterà 
un momento di ascolto e confron-
to tra operatori della pastorale fa-
miliare e matrimoniale, alcuni dei 

quali legati alla nostra città e dio-
cesi (servizio in basso): 30 gli inter-
venti, con 62 relatori – la maggior 
parte sposi – provenienti da 17 
Paesi e 13 moderatori.  
Duemila i delegati da tutto il mon-
do, partecipazione consentita gra-
zie all’istituzione di un fondo di 
solidarietà che porterà a Roma an-
che famiglie ucraine di rito greco-
cattolico e latino. Coinvolte anche 
le parrocchie, nella serata di vener-

dì 24 giugno, per un incontro con 
gruppi di delegati. Le giornate di 
giovedì e venerdì inizieranno con 
la Messa celebrata rispettivamen-
te dai cardinali Farrell e De Dona-
tis nella basilica di San Pietro.  
L’immagine ufficiale dell’Incontro, 
dedicata alle nozze di Cana, è di-
segnata dall’artista e teologo gesui-
ta padre Marko Ivan Rupnik. Au-
tore dell’inno, “We believe in lo-
ve”, è monsignor Marco Frisina, 

direttore del Coro della diocesi di 
Roma. La comunicazione “a mi-
sura di famiglia”: tutti gli eventi in 
diretta streaming (con copertura 
social) sul sito https://www.romefa-
mily2022.com, sul canale YouTube 
della diocesi e su Vatican News. 
L’Incontro è stato affidato alla pro-
tezione dei coniugi romani Luigi 
e Maria Beltrame Quattrocchi, 4 
figli, proclamati beati da san Gio-
vanni Paolo II il 21 ottobre 2001. 

Un segno speciale per le famiglie 
con due momenti significativi per 
la giornata di sabato: mentre al 
mattino Francesco Beltrame Quat-
trocchi, figlio adottivo della vene-
rabile Enrichetta, indicherà il cam-
mino di santità dei beati ai dele-
gati del Congresso, nel pomerig-
gio, in occasione della Messa con 
il Papa, padre Massimiliano No-
viello, postulatore della causa di 
beatificazione di Enrichetta, porte-
rà - come riferisce a Roma Sette - 
un’urna con «frammenti ossei dei 
beati, l’anello di fidanzamento a 
forma di grappolo d’uva che Ma-
ria ricevette da Luigi, il Vangelo che 
usavano per la meditazione quo-
tidiana e un’immagine della Ma-
donna di Pompei». 
Il Vaticano non sarà comunque 
l’unica “location” dell’Incontro 
Mondiale. La basilica di San Gio-
vanni ospiterà fino a domenica le 
reliquie dei santi coniugi Luis e 
Marie-Azélie Martin, genitori di 
santa Teresina di Lisieux: oggi po-
meriggio l’accoglienza con la Mes-
sa presieduta dal vescovo Gervasi 
alle 17.30 (domani servizio su Roma-
sette.it). Apertura straordinaria e se-
rale del Palazzo Lateranense, dove 
sarà allestita una mostra fotogra-
fica e dove si terrà giovedì un con-
certo gratuito dell’Orchestra Filar-
monica Marchigiana (box in alto). 
Una mostra anche al Battistero La-
teranense (servizio in basso).

Il Festival 
condotto da 

Amadeus aprirà 
la manifestazione 

Un Congresso 
in tre giornate

Sabato la Messa 
con il Papa, 
domenica 
il mandato  
Due sposi romani 
come patroni

Foto di Cristian Gennari

L’emozione dei relatori romani

Pier Marco Trulli ed Emma Ciccarelli

A pochi giorni dall’Incontro 
mondiale delle famiglie, 
«lo stato d’animo prevalen-

te è quello dell’emozione, pur 
non essendo la prima volta, ma 
la quarta, che partecipo a questo 
speciale appuntamento». Espri-
me così i sentimenti dell’attesa 
Emma Ciccarelli, vicepresidente 
del Forum nazionale delle asso-
ciazioni familiari, sentendo «la 
responsabilità, seppure dopo 
un’esperienza di 30 anni 
nell’ambito della pastorale fami-

liare, di accompagnare la rifles-
sione dei partecipanti».  
Ciccarelli, mamma di 4 figli, in-
sieme al marito Pier Marco Trul-
li sarà tra i moderatori dei panel 
del Congresso pastorale, in par-
ticolare quello su “Sposi e sacer-
doti insieme per costruire la 
Chiesa”. « Alla luce dell’esorta-
zione apostolica “Amoris laeti-
tia” di Papa Francesco – spiega –
, rifletteremo sull’importanza 
dell’alleanza tra pastori e fami-
glie, su quanto questa sia più ef-
ficace quando viene vissuta nel 
rispetto reciproco delle diverse 
competenze, apportando un be-
neficio a tutta la comunità par-
rocchiale e rigenerando poi l’in-
tero territorio». 
Anche Giustino Trincia, diretto-
re della Caritas diocesana, mode-
rerà insieme alla moglie Adriana 
Bizzarri un panel su “Giovani e 
anziani insieme per la Chiesa di 
domani”. «L’aspettativa rispetto 
a questo Incontro mondiale è 
duplice – dice –: da un lato l’au-
spicio è quello di poter vivere 
una intensa esperienza di ascol-
to delle famiglie di tutto il mon-
do, della Parola e dunque dello 
Spirito, dall’altro c’è la volontà di 
riscoprire la straordinaria attua-
lità delle famiglie nella società, a 
partire dalle testimonianze». Per 
Trincia «c’è uno stretto legame 
tra l’attuale crisi dell’istituzione 
famiglia e la crisi demografica, 
quella socio-economica e quel-
la delle vocazioni». Da qui l’im-
portanza di ragionare insieme 
«dal punto di vista universale del-
la Chiesa, offrendo una dimen-
sione più ampia di riflessione».  

Michela Altoviti

Ciccarelli: sento 
la responsabilità 
di accompagnare 
la riflessione 
Trincia: l’evento 
e le sue aspettative

Alla Traspontina pannelli con le storie di santi dell’oggi: 
fino a domenica l’iniziativa del Movimento Pro Sanctitate 

Esplorare i luoghi della quotidianità per riscoprirli abitati da modelli di 
quella santità che Papa Francesco, nell’esortazione apostolica “Gaudete et 

exultate”, definisce “della porta accanto”. Questo lo scopo della mostra “I volti 
della città. Testimoni di santità oggi”, realizzata dal Movimento Pro Sanctitate e 
allestita fino al 26 giugno nella chiesa di Santa Maria in Traspontina, a via 
della Conciliazione, per essere fruibile dai partecipanti all’Incontro mondiale 
delle famiglie. «La mostra – spiega Cristina Parasiliti, una delle ideatrici del 
progetto promosso dalla realtà ecclesiale che diffonde la chiamata universale 
alla santità –, è uno degli strumenti che utilizziamo per ricordare che ogni 
luogo può essere fermento di qualcosa di buono». I pannelli della mostra, con 
i volti e le storie di santi dei nostri giorni, dal medico Carlo Urbani alla giovane 
mamma Chiara Corbella, sono a disposizione per allestimenti in parrocchie, 
scuole e altre realtà. Per informazioni: info@ivoltidellacitta.it. (Mic. Alt.)

L’ESPOSIZIONE

«GIOVANNI PAOLO II»

Mostra d’arte 
al Battistero

Nell’ambito dell’Incontro mon-
diale delle famiglie, il Ponti-
ficio istituto Teologico Gio-

vanni Paolo II per le Scienze del ma-
trimonio e della famiglia ha inaugu-
rato venerdì una mostra d’arte al Bat-
tistero Lateranense con opere dell’ar-
tista francescano brasiliano Sidival 
Fila. Un’iniziativa in collaborazione 
con il Dicastero per i Laici, la Fami-
glia e la Vita e con la diocesi di Ro-
ma. Otto tele installate lungo la va-
sca battesimale, legate da un cavo di 
acciaio al soffitto sospese a circa 2 
metri di altezza. Ingresso libero fino 
al 30 giugno, dalle 9 alle 22.  
Sempre in occasione dell’Incontro 
mondiale, l’Istituto promuove un 
open day alle 10 nella sede presso 
l’Università Lateranense. Prevista la 
presentazione dei corsi in Licenza e 
dottorato di Teologia del matrimo-
nio e della famiglia e di Scienze del 
matrimonio e della famiglia. Sarà 
possibile effettuare visite alle struttu-
re dell’Istituto e incontrare i docen-
ti. Iscrizioni: istitutogp2.it.

Il Battistero Lateranense

l’editoriale

Giornata rifugiato, 
stile di accoglienza 
con segni concreti
DI PAOLO SALVINI * 

«Chiunque siano, da qualsiasi luo-
go provengano. Sempre». È que-
sto lo slogan della Giornata 

mondiale del Rifugiato indetta dalle Na-
zioni Unite che verrà celebrata domani. 
Una ricorrenza promossa per ricordare la 
“Convenzione sullo status dei rifugiati” del 
1951. Si tratta di un’occasione che ci per-
mette di considerare la situazione delle 
persone rifugiate accolte nella nostra città 
e l’impegno delle comunità cristiane. 
Da anni ci sono persone che lasciano si-
tuazioni di guerra, discriminazione, care-
stia e povertà e affrontano viaggi terribili e 
molto rischiosi alla ricerca di una vita di-
gnitosa. Non sempre la trovano. Al salva-
taggio in mare, alla prima accoglienza e ai 
programmi di inserimento, non sempre 
sono seguite opportunità effettive di inse-
rirsi in Italia e in Europa.  
Anche i sentimenti della società italiana 
nei confronti delle persone che raggiun-
gono il nostro Paese in condizioni di fra-
gilità sono spesso ambivalenti: ora di gran-
de accoglienza ora di forte chiusura. Le 
campagne mediatiche non sono estranee 
a questa oscillazione. Siamo arrivati a chiu-
dere le frontiere dell’Europa, a ostacolare 
i salvataggi in mare e a favorire i respingi-
menti, con un costo altissimo di vite uma-
ne e sapendo a quali condizioni di violen-
za e di soggezione sono sottoposte le per-
sone nei campi della Libia e di altri Paesi 
ai confini dell’Europa 
Durante la pandemia abbiamo ignorato 
le persone che arrivavano in Europa. La 
crisi dell’Afghanistan dell’estate scorsa e 
l’invasione dell’Ucraina da parte della Rus-
sia a febbraio hanno riacceso la nostra at-
tenzione. Ma si tratta di un’attenzione se-
lettiva. Provocatorio è il tema della Gior-
nata del rifugiato 2022: «Chiunque siano, 
da qualsiasi luogo provengano. Sempre». 
Infatti, mentre gli ucraini fuggono dalla 
guerra e ci raggiungono, arrivano anche 
tanti siriani, eritrei, sudanesi, maliani, so-
mali, nigeriani nei confronti dei quali la 
nostra sensibilità è molto diversa. Vivia-
mo ancora le conseguenze di una stagio-
ne segnata da innumerevoli pregiudizi, ali-
mentati dagli interessi politici.  
Se tutto questo è vero, comunque ci inco-
raggia la sorprendente risposta di solida-
rietà nei confronti delle vittime della guer-
ra che c’è stata nella nostra città e nelle co-
munità cristiane, di cui anche le istituzio-
ni si sono fatte interpreti. A Roma, in que-
sto momento, in 48 parrocchie e istituti re-
ligiosi si accolgono 168 profughi e richie-
denti asilo: sono ospitati ucraini, ma an-
che afghani, nigeriani, camerunesi, ivoria-
ni, venezuelani, somali e altri. Altre 20 co-
munità religiose e parrocchiali hanno da-
to disponibilità per accogliere 105 cittadi-
ni ucraini, ora ospitati negli alberghi dal-
la Protezione civile, e iniziare insieme un 
percorso di integrazione. 
Sono comunità che si sono rese disponi-
bili a costruire progetti intorno alle per-
sone accolte, in modo da attivare e valo-
rizzare le reti di solidarietà già presenti 
nei diversi territori della città. Un’acco-
glienza che definiamo “diffusa”, perché 
realizzata da diverse comunità, che vedo-
no coinvolte molte persone con le loro 
sensibilità e capacità. Vi sono poi due cen-
tri promossi dalla diocesi di Roma, il 
Ferrhotel e Santa Bakhita, che accolgono 
cento profughi, richiedenti asilo e protet-
ti internazionali.  
Esperienze straordinarie che arricchiscono 
la nostra Chiesa di Roma sono anche quel-
le del Centro Astalli dei padri Gesuiti, di 
Casa Scalabrini dei Missionari Scalabrinia-
ni, della Comunità di Sant’Egidio e di al-
tre comunità ecclesiali. Ci sono state an-
che moltissime famiglie che si sono rese di-
sponibili ad accogliere. La complessità del 
sistema dell’accoglienza ha reso piuttosto 
difficile per ora il loro coinvolgimento. Ma 
si tratta di una bella promessa per un fu-
turo prossimo.  
Segni concreti, alcuni sorti da molti anni, 
altri più recenti e innovativi nello stile di 
accoglienza, che indicano una direzione 
da percorrere e ci invitano a non arrender-
ci sulla strada dell’umanità. 
  

* vicedirettore Caritas diocesana
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«Tornare ai negoziati»
L’arcivescovo Gallagher, segretario vaticano per i rapporti con gli Stati, 
sulla guerra in Ucraina: «Un inverno che non dimenticheremo»
DI ROBERTA PUMPO 

È plausibile sperare che pre-
sto cesserà la guerra in Ucrai-
na? La «profezia» dell’arcive-

scovo Paul Richard Gallagher, se-
gretario vaticano per i rapporti 
con gli Stati, è quella di «un inver-
no che non dimenticheremo». Lo 
ha detto martedì pomeriggio, in-
tervenendo al colloquio sulle mi-
grazioni “Con i rifugiati ai croce-
via della storia”, promosso dal 
Centro Astalli e svoltosi alla Pon-
tificia Università Gregoriana in vi-
sta della Giornata mondiale del ri-
fugiato, il 20 giugno. 
Nell’incontro, moderato dal diret-
tore di Avvenire Marco Tarquinio, 
il presule, rientrato da pochi gior-
ni da una missione a Kiev, ha evi-
denziato che è necessario resistere 
alla tentazione di dimenticarsi del-
la guerra in Ucraina. «Il mondo e 
l’Europa comin-
ciano a essere un 
po’ distratti – ha 
detto –. Dobbia-
mo tenere alta l’at-
tenzione». Un ap-
pello che gli è sta-
to direttamente ri-
volto dalle autori-
tà ucraine, le qua-
li hanno chiesto 
«di rimanere in 
contatto e di proseguire con la so-
lidarietà. Alcuni Paesi sono molto 
generosi – ha aggiunto – ma c’è il 
pericolo che ci si stanchi. Dobbia-
mo aver ben chiaro il fatto che il 
problema non si risolve da sé». 
Ritenendo importante rifiutare 
«compromessi sull’integrità terri-
toriale ucraina» e utilizzare la ter-
ritorialità «come principio di pa-
ce», Gallagher ha auspicato che si 
«torni quanto prima a convocare i 
tavoli dei negoziati. Dobbiamo la-
vorare per la pace ma è necessaria 
anche una profonda conversione 
di fronte alle realtà del mondo. La 
nostra visione spesso non corri-
sponde alla realtà. Dobbiamo sve-
gliarci e aprire gli occhi».  
Padre Camillo Ripamonti, presi-
dente del Centro Astalli, facendo 
riferimento ai cento milioni di 
sfollati nel mondo, ha rimarcato 

che bisogna pensare «al fenome-
no delle migrazioni forzate come 
campanello d’allarme. Siamo a 
un punto di non ritorno. Pensia-
mo ai cambiamenti climatici che 
generano e genereranno sempre 
più sfollati, alla disumanità del-
la procedura di deportazione 
messa in atto da oggi dal gover-
no di Londra, al commercio del-
le armi». Per questo la Giornata 
del rifugiato, ha concluso il ge-
suita, deve essere l’occasione «per 
sentire il peso della responsabi-
lità e spronare per cercare soluzio-
ni credibili e percorribili». 
Nadia Urbinati, politologa della 
Columbia University, si è soffer-
mata tra l’altro sulle disuguaglian-
ze vigenti nelle società moderne, 
divise tra chi possiede di più e chi 
meno; «una divisione che non aiu-
ta la collaborazione e la coopera-
zione tra i cittadini». Per l’accade-

mica, «la giustifica-
zione che viene 
data alla disugua-
glianza, perché 
venga accettata da 
tutti, è quella del-
la meritocrazia. 
Questa è sì impor-
tantissima, è parte 
della vita, dei ta-
lenti e della possi-
bilità di sviluppar-

li, ma quello che si deve discutere 
è l’ipotesi che la posizione che si 
ha in società, quale che sia il pun-
to di partenza, è opera nostra. Co-
me se la condizione di partenza 
non dovesse contare, come se lo 
Stato o il pubblico o la comunità 
non dovessero intervenire per fare 
in modo che quella condizione di 
partenza non pesi terribilmente sui 
nostri destini sulle nostre scelte. 
Questa giustificazione delle disu-
guaglianze deve fare riflettere». 
In occasione della Giornata, il Cen-
tro Astalli ha anche organizzato 
“La festa dell’accoglienza” in pro-
gramma mercoledì 22 nel Centro 
d’accoglienza San Saba. Giovedì, 
alle 18, Santa Maria in Trastevere 
ospiterà la preghiera ecumenica in 
memoria di quanti perdono la vi-
ta nei viaggi verso l’Europa, orga-
nizzata insieme ad altre realtà.

Urbinati: «Molte 
disuguaglianze 
Non aiutano 
la cooperazione 
tra i cittadini»

L’arcivescovo Paul Richard Gallagher (foto di Cristian Gennari)

L’intervento al colloquio sulle migrazioni 
promosso dal Centro Astalli alla Gregoriana 
in vista della Giornata del rifugiato. «Tenere 
alta l’attenzione, proseguire con la solidarietà»

Festa a Santa Maria della Fiducia

Torna dopo due anni di stop causato 
dalla pandemia la festa patronale nel-
la parrocchia Santa Maria della Fidu-

cia alla borgata Finocchio, da quasi 70 an-
ni attiva nell’estrema periferia di Roma in 
un territorio in continua espansione (circa 
50.000 abitanti).  
Come spiega il parroco, don John Harry Ber-
meo Sanchez, la comunità celebra la festa 
liturgica in comunione con la diocesi il sa-
bato precedente l’inizio della Quaresima e 
a giugno si incontra di nuovo per la festa par-
rocchiale dedicata a Santa Maria della Fidu-
cia che dura circa 10 giorni. 
La festa è iniziata con il pellegrinaggio not-
turno al Santuario del Divino Amore. «Qua-

si 25 chilometri nel silenzio della notte, il-
luminati dall’immagine mariana della Fi-
ducia, e guidati dalla preghiera e dai canti, 
conclusi dalla Messa al Santuario». La festa 
continua oggi con la solennità del Corpus 
Domini e per la prossima settimana vedrà 
appuntamenti liturgici e di intrattenimen-
to. Celebrazioni mariane in diverse zone 
della borgata e serate di musica e cabaret. 
Domenica 26, la Messa solenne presieduta 
dall’arcivescovo Giuseppe Mani e la proces-
sione per le strade della borgata. «Il comita-
to festeggiamenti cura da anni quest’evento 
– spiega don Harry – realizzando la lotteria 
a premi e coinvolgendo i commercianti che 
sostengono i costi dell’iniziativa». (R. S.)

Cresimati, il “credo” 
sulla tomba di Pietro

Come segno visibile, i “brandea” legati al polso, 
cordicelle che sono state a contatto con le reliquie 
del primo Papa, l’apostolo Pietro. Come invito, 

quello «di andare di corsa per le strade del mondo ad 
annunciare il Vangelo, confermati nella fede da san 
Pietro». È il mandato del cardinale Mauro Gambetti, 
vicario del Papa per la Città del Vaticano, ai cresimati e 
ai cresimandi delle parrocchie del settore Centro che 
sabato 11 giugno, accompagnati da genitori, padrini, 
catechisti, hanno professato la propria fede sulla tomba 
di Pietro. La liturgia del memoriale con il rinnovo delle 
promesse battesimali è stata organizzata per la prima 
volta e ha visto anche la partecipazione dei giovani 
della Chiesa polacca e della comunità ghanese del 
centro storico battezzati e cresimati nel tempo di 
Pasqua. Nuovi testimoni per i quali «la Chiesa fa festa – 
ha detto il porporato –. Non è facile, in modo 
particolare oggi, essere testimoni, essere cristiani. Si 
rischia di essere presi in giro per la propria fede, ma 
soltanto quelli come noi hanno il dono di poter parlare 
la lingua che tutti comprendono, la lingua universale, 
quella dell’amore». L’iniziativa «nasce dal desiderio di 
riaccendere la fede dopo la celebrazione del sacramento 
della confermazione – ha spiegato padre Davide 
Carbonaro, parroco di Santa Maria in Portico in 
Campitelli –. Questo sacramento, infatti, non chiude 
un percorso di vita ma apre un lungo cammino di fede. 
Vorremmo estendere questo appuntamento a tutte le 
parrocchie di Roma affinché ogni settore della diocesi 
abbia il suo pellegrinaggio sulla tomba di Pietro». I 
gruppi, provenienti tra l’altro da Santa Maria in 
Trastevere, Santa Maria in Aquiro, Santa Maria ai 
Monti, San Saba e Santa Maria in Vallicella, sono stati 
accolti in piazza del Sant’Uffizio dal vescovo del settore 
Centro Daniele Libanori e da fra Agnello Stoia, parroco 
di San Pietro. In prossimità della solennità dei santi 
apostoli Pietro e Paolo, «il pellegrinaggio vuole 
infondere la forza di essere evangelizzatori – ha 
spiegato il presule –. La Chiesa ha bisogno di ritrovare 
il gusto di essere popolo, per i ragazzi poi è anche 
l’occasione per conoscere altre realtà parrocchiali». 
Dopo aver varcato la Porta del Filarete, la più antica di 
San Pietro, commissionata nel 1433 da Papa Eugenio 
IV, i partecipanti hanno raggiunto in processione 
l’altare della Confessione. Al termine di un momento 
di preghiera e del rinnovo della professione di fede, i 
sacerdoti presenti hanno legato al polso dei cresimati e 
cresimandi una cordicella rosso scarlatto, colore della 
carità e dell’offerta della vita per Gesù. Dall’antichità 
sono chiamati “brandea”, pezzi di stoffa che sono stati 
a contatto con le reliquie dei santi. 

Roberta Pumpo

CENTRO

Il vescovo 
Libanori 

con i ragazzi 
del settore 

Centro

All’Appio la carità è sempre in prima linea

La Messa a Sant’Antonio

DI SALVATORE TROPEA 

Solidarietà ai bisognosi e 
attenzione ai più giovani. È la 
realtà della parrocchia di 

Sant’Antonio a Circonvallazione 
Appia, che lunedì scorso ha ricevuto 
la visita del cardinale vicario Angelo 
De Donatis in occasione della festa 
patronale. «Anche noi siamo 
chiamati a una vita cristiana che 
deve abbandonare se stessa per 
trovare la libertà nel Signore», ha 
spiegato il cardinale De Donatis 
durante l’omelia. Riferendosi alle 
tante attività solidali della 
parrocchia, il porporato ha 
sottolineato come «bisogna 
prendere esempio da sant’Antonio 
che ha fasciato le piaghe dei cuori 
spezzati pur non essendo questo il 
suo progetto iniziale». La storia di 
sant’Antonio, infatti, secondo De 

Donatis «dimostra come il Signore 
scombussola le vite e il segreto è 
accogliere i cambiamenti e 
abbandonarsi al suo volere». Tante 
le attività pastorali della parrocchia 
che si concentrano sulla carità: c’è il 
centro di aiuto ai senzatetto del 
quartiere «per aiutare le persone “a 
chilometro zero”, il centro Caritas e 
la corale», composta da adulti e 
dalle Figlie del Divino Zelo, che nei 
luoghi adiacenti la parrocchia 
hanno la Casa Generalizia e una 
casa di ospitalità. A spiegarlo è il 
parroco, padre Antonio Di Tuoro, 
della famiglia dei rogazionisti, ai 
quali è affidata la parrocchia. Nelle 
stesse strutture c’è poi il nuovo 
centro pastorale, inaugurato nel 
novembre 2019 e dedicato a Luigi e 
Anna, genitori dell’attuale parroco, 
che contribuì personalmente alla 
sua ristrutturazione con l’eredità di 

famiglia. Tredici stanze che 
ospitano una sala multimediale, 
aule per le catechesi e l’accoglienza, 
una cappella dedicata alla Madonna 
del Rogate e le docce per i 
senzatetto, nonostante siano in 
stand-by per colpa della pandemia. 
Qui, in particolare, ha spazio la 
Caritas, che ogni venerdì mattina 
«prepara il pranzo per i nostri 
fratelli di strada – spiega sempre 
padre Di Tuoro – aiutando così 
circa 60 persone ogni settimana. 
Metà di loro vengono direttamente 

qui, mentre gli altri li andiamo a 
trovare noi la sera per strada». In 
più è presente un ambulatorio 
medico, dove alcuni medici 
volontari prestano servizio, 
assistenza e visite gratuite a chi non 
può permettersele. Non solo carità. 
Rimane sempre alta l’attenzione per 
le catechesi di prima comunione e 
cresima, nonostante «il quartiere sia 
molto invecchiato, perché i giovani 
vanno ad abitare altrove», spiega 
invece il parroco. Nonostante il 
quartiere molto popoloso, infatti, le 
famiglie sono per lo più composte 
da adulti e anziani e la parrocchia è 
relativamente giovane «se pensiamo 
– sottolinea – che è nata soltanto 
nel 1988. Manca una tradizione 
parrocchiale di decenni, ma il 
nostro impegno è sempre in prima 
linea per evitare che troppe persone 
vivano la comunità solo di sfuggita. 

Stiamo pian piano diventando un 
punto di riferimento». Un senso di 
comunità, dunque, «che si è fatto 
ancor più vivo con la celebrazione 
di lunedì», sottolinea padre Di 
Tuoro, commosso vedendo la 
chiesa stracolma di fedeli, 
soprattutto dopo due anni di 
pandemia che avevano costretto a 
rimandare l’appuntamento per la 
festa patronale. «Con questa 
partecipazione collettiva – ha 
ribadito il parroco – siamo stati 
testimonianza viva di comunione 
tra noi e con il Pastore per 
eccellenza, il Signore». Infine, 
l’auspicio di De Donatis durante la 
Messa – concelebrata da numerosi 
padri rogazionisti e dall’arcivescovo 
Giuseppe Leanza – che ha augurato 
ai presenti di «vivere così, come 
sant’Antonio, abbandonati alla 
gioia del Signore».

La vicinanza della 
parrocchia rogazionista 
di Sant’Antonio soprattutto 
ai senza dimora. Il centro 
pastorale con 13 stanze

Il falafel della Siria, gli involtini 
primavera della Thailandia, il riso 
con salse made in Togo, e ancora il 

pollo fritto e le melanzane ripiene del 
Bangladesh, fino alla pasta tricolore 
italiana  con mozzarella, pomodorini 
e basilico, i colori della bandiera 
italiana. Piatti tipici, giochi, musica e 
un clima di condivisione alla prima 
edizione, domenica scorsa, della Festa 
dei popoli promossa dalla parrocchia 
San Gaspare del Bufalo, fra le tante 
analoghe manifestazioni di una Festa 

dei popoli “diffusa” che ha 
caratterizzato queste settimane in 
diocesi tra la fine di maggio e la metà 
di giugno. A San Gaspare è stata il 
momento culminante della festa 
patronale tra Colli Albani e Arco di 
Travertino, dopo la tradizionale 
processione per le vie del quartiere e 
la Messa presieduta dal vescovo 
ausiliare Benoni Ambarus, delegato 
per la carità e i migranti, che ha 
sottolineato come «i popoli 
rappresentati alla Festa sono parte 
dell’unico popolo di Dio convocato 
nella carità». I Missionari del 
Preziosissimo Sangue, cui è affidata la 
comunità di circa 30mila abitanti, 
hanno coinvolto centinaia di persone 
all’iniziativa che ha visto gli stand di 
otto comunità etniche (oltre a quello 
italiano) e che rappresenta il punto di 
arrivo di un percorso di prossimità e 

di integrazione compiuto dalla 
parrocchia da un anno e mezzo grazie 
al progetto “Il fagiolo magico” 
promosso da varie realtà. «Dalle 
persone con cui abbiamo avviato nei 
locali del Teatro San Gaspare un 
percorso per imparare l’italiano, 
pittura, ceramica, teatro e video - 
spiega Gaia Carletti, presidente 
dell’associazione “Il Cavallo Bianco” - 
è nato il desiderio di una reciproca 
conoscenza e con alcuni anche 
un’amicizia. Al gruppo, 
prevalentemente donne di 
Bangladesh, India, Togo, Russia, 
Ecuador, di varie religioni, si sono 
aggiunte negli ultimi mesi alcune 
mamme ucraine. Per la Festa a tutte è 
stato fornito un piccolo budget per 
l’acquisto delle materie prime per 
cucinare e poi ciascuna ha messo la 
propria capacità e il proprio cuore per 

sentirsi parte attiva di questa 
comunità». Risultato: soddisfazione 
unanime. «Ho ricevuto molti 
messaggi con cui mi comunicavano la 
loro gioia per il fatto che il loro cibo 
sia stato apprezzato da tanti», 
sottolinea Carletti. «Una parrocchia è 
per sua natura inclusiva - aggiunge il 
parroco don Domenico D’Alia -. Deve 
tenere le porte aperte a tutti, in ogni 
circostanza, soprattutto alle persone 
più fragili, che vivono spesso la 
mancanza di relazioni. Il “Fagiolo 
magico” ci mostra che siamo un solo 
popolo, senza differenze. Il ricordo 
che mi lascia la Festa dei Popoli è 
quello dei volti delle persone che mi 
porto nel cuore, i nostri sorrisi, 
l’accoglienza, il condividere la loro 
cultura e le loro specialità. Sento 
davvero la piena comunione e la 
circolazione dello Spirito». (A. Z.)

San Gaspare del Bufalo, i tanti volti dei popoli
Prima edizione della Festa 
con stand e piatti tipici 
Punto d’arrivo di percorso 
di prossimità e integrazione 
con donne di varie nazioni
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Invito ad andare oltre
In occasione del 65° an-

niversario della “Fidei 
donum” di Papa Pio XII, 

il Centro missionario dio-
cesano, la Caritas di Roma 
e l’Ufficio Migrantes hanno 
promosso un evento per ce-
lebrare “Una enciclica di ie-
ri foriera oggi di cammini 
inediti”. Il momento di 
ascolto e riflessione, sabato 
11 giugno al Seminario 
Maggiore, è stato aperto da 
suor Elisa Kidane, direttrice 
del Centro missionario dio-
cesano, che ha sottolineato 
«la ricchezza di questo do-
cumento, che ha aperto le 
porte dell’esperienza di mis-
sione non solo ai consacra-
ti ma anche ai laici».  
Il cardinale vicario Angelo 

L’intervento 
di De Donatis 
all’appuntamento 
sulla «Fidei donum»

De Donatis ha spiegato co-
me un evento «che potreb-
be apparire anacronistico 
nell’epoca dei social e della 
smania di trovare sempre 
notizie fresche, non è frut-
to della nostalgia» bensì 
esempio di quella prassi ne-
cessaria del «fare memoria, 
perché senza passato ri-
schiamo di non riuscire ad 
andare da nessuna parte». 
Da qui dunque «l’importan-
za di celebrare il passato per 

costruire il futuro – sono an-
cora le parole del cardinale 
– e di metterci in ascolto del-
le storie di chi ha vissuto e 
vive questa dimensione 
missionaria, perché si tratta 
di un invito ad andare ol-
tre, ad assaporare la gioia di 
incontrare l’altro».  
De Donatis, ricordando 
don Andrea Santoro, ha 
messo in luce come «an-
che la diocesi di Roma ha 
beneficiato del movimen-
to missionario suscitato 
nella Chiesa dalla “Fidei 
donum”, compiendo poi 
con gusto nuovo, frutto 
dell’incontro con altre cul-
ture, la pastorale, alla luce 
di uno scambio non solo 
unidirezionale». (M. A.)

Giornata dei poveri «sana provocazione»

DI ROBERTA PUMPO 

Tra i nuovi poveri ci sono i 
profughi ucraini in fuga 
dall’«insensatezza» di una 

guerra scoppiata per «il diretto 
intervento di una “superpotenza” 
che intende imporre la sua 
volontà contro il principio 
dell’autodeterminazione dei 
popoli». A loro Papa Francesco 
rivolge il pensiero nel messaggio 
per la VI Giornata mondiale dei 
poveri, che sarà celebrata il 13 

novembre sul tema “Gesù Cristo si 
è fatto povero per voi”. L’iniziativa 
vuole essere una «sana 
provocazione per riflettere sul 
nostro stile di vita e sulle tante 
povertà del momento presente» e 
al tempo stesso «un’opportunità 
di grazia per fare un esame di 
coscienza personale e 
comunitario», scrive Bergoglio. 
Nel testo, presentato martedì nella 
Sala stampa della Santa Sede, 
Francesco plaude alla disponibilità 
di chi ha accolto milioni di 
profughi in fuga dai conflitti in 
atto in varie parti del mondo, per 
ultimi quelli ucraini e auspica che, 
con il protrarsi della guerra, non si 
sgonfi l’onda emotiva iniziale. «È 
questo il momento di non cedere 
– rimarca -. Ciò che abbiamo 
iniziato ha bisogno di essere 
portato a compimento con la 

stessa responsabilità». Il Papa 
invita i cristiani a superare 
l’indifferenza verso i poveri e a 
impegnarsi in prima persona, a 
«rimboccarsi le maniche». Mette 
anche in guardia dall’avidità. 
«Succede che alcuni cristiani, per 
un eccessivo attaccamento al 
denaro, restino impantanati nel 
cattivo uso dei beni e del 
patrimonio – si legge nel testo -. 
Sono situazioni che manifestano 
una fede debole e una speranza 
fiacca e miope». Francesco 
evidenzia che «il problema non è 
il denaro in sé» bensì «il valore» 
che si dà a esso. Il Papa esorta 
anche a non occuparsi dei poveri 
solo con logica assistenzialistica 
ma ad «impegnarsi perché 
nessuno manchi del necessario». 
Spinge quindi a «incontrare i 
poveri per mettere fine a tante 

ansie e paure inconsistenti, per 
approdare a ciò che veramente 
conta nella vita e che nessuno può 
rubarci: l’amore vero e gratuito. I 
poveri – spiega – prima di essere 
oggetto della nostra elemosina 
sono soggetti che aiutano a 
liberarci dai lacci dell’inquietudine 
e della superficialità», conclude 
portando l’esempio di san Charles 
de Foucauld, canonizzato il 15 
maggio scorso, «un uomo che, 
nato ricco, rinunciò a tutto per 
seguire Gesù e diventare con Lui 
povero e fratello di tutti». La 
Giornata mondiale dei poveri 
«ogni anno diventa sempre più 
radicata nel cuore dei cristiani di 
tutto il mondo con iniziative tra le 
più svariate, frutto della carità 
creativa che anima e suscita 
l’impegno della fede», ha 
affermato l’arcivescovo Rino 

Fisichella. Papa Francesco, 
«attraverso l’impegno del dicastero 
per l’Evangelizzazione nella 
sezione che per competenza ha la 
responsabilità di questa Giornata 
mondiale, vivrà questo momento 
con la tradizionale celebrazione 
eucaristica di domenica 13 
novembre e le diverse iniziative 

che nel corso della settimana 
precedente raggiungeranno le 
varie forme di povertà della sua 
diocesi di Roma. Spero si possa 
riallestire il presidio sanitario in 
piazza San Pietro e riorganizzare il 
pranzo con i poveri in Aula Paolo 
VI, sospesi a causa della 
pandemia».

Presentato il messaggio 
del Papa. Fisichella: 
celebrazione «sempre più 
radicata nel cuore dei 
cristiani». Le iniziative

Un momento 
della 
conferenza 
stampa 
Da sinistra: 
monsignor 
Graham Bell, 
l’arcivescovo 
Fisichella, 
Cristiane 
Murray (Foto 
Gennari)

Foto di Cristian Gennari

Nuovi parroci, nomine 
per sedici comunità

DI GIULIA ROCCHI 

Tante comunità romane 
salutano il proprio parroco 
e si preparano a dare il 

benvenuto a uno nuovo. Sei 
quelle coinvolte nel settore 
Nord, due delle quali hanno 
visto di recente i parroci 
nominati vescovi da Papa 
Francesco: si tratta di San 
Frumenzio ai Prati Fiscali (via 
Cavriglia 8), con monsignor 
Daniele Salera, e di San 
Ponziano (via Nicola Festa 50, a 
Monte Sacro Alto), con 
monsignor Riccardo Lamba. La 
prima comunità si prepara ad 
accogliere come nuovo parroco 
don Marco Vianello, mentre la 
seconda don Mauro 
Manganozzi. Restando nello 
stesso settore, ai Santi Elisabetta 
e Zaccaria (via Sulbiate 24, 
zona Prima Porta) arriva don 
Miguel Morillas Garcia, mentre 
a Santa Bernadette Soubirous 
(via Ettore Franceschini 40, a 
Colli Aniene) ecco giungere 
monsignor Giulio Villa. A 
Sant’Atanasio (via Achille 
Benedetti 11, quartiere 
Pietralata) il nuovo parroco è 
don Francesco De Franco, 
mentre don Filippo Martoriello 
si prepara a guidare la comunità 
di San Domenico di Guzman 
(via Vincenzo Marmorale 25, a 
Tor San Giovanni). Novità 
anche nel settore Est: a Santa 
Maria Madre del Redentore (via 
Duilio Cambellotti 18, a Tor 
Bella Monaca), il vicario 
parrocchiale don Alessandro 
Caserio diventa parroco; lo 
stesso accade a Santa Maria del 
Buon Consiglio (via Tuscolana 
613, zona Numidio Quadrato) 
per don Daniele Natalizi, che 

Tre avvicendamenti 
al settore Est, due 
al Centro, quattro 
al Sud, uno a Ovest

Juniore (via Eschilo 100, ad 
Acilia Sud) il nuovo parroco è 
don Fabio Bellucci, mentre a 
Nostra Signora di Lourdes a Tor 
Marancia (via Andrea Mantegna 
147) è don Gianfranco 
Corbino. Ancora, don José 
Ricardo Leon Chang arriva a 
Nostra Signora di Bonaria (via 
omonima, Lido di Ostia 
Ponente). Il settore Centro, 
infine. Il nuovo parroco di 
Santa Maria degli Angeli e dei 
Martiri (via Cernaia, piazza 
della Repubblica) è don Pietro 
Guerini, vicedirettore 
dell’Ufficio Migrantes della 
diocesi. Nella parrocchia di 
Santa Maria Maggiore in San 
Vito (via Carlo Alberto 47, 
quartiere Esquilino) arriva 
invece padre Simone Russo. 

da vice assume la responsabilità 
della parrocchia. A San Giustino 
(viale Alessandrino 144, 
quartiere omonimo), invece, 
diventa parroco don Mauro 
Savio Barisione, che ne era già 
amministratore parrocchiale. 
Avvicendamento in una sola 
parrocchia del settore Ovest: è 
quella di Sant’Ambrogio (via 
Girolamo Vitelli 23, quartiere 
Aurelio), dove viene nominato 
amministratore parrocchiale 
don Giacomo Pavanello, che 
mantiene anche il suo incarico 
come parroco a San Giuseppe 
Cottolengo. Ci si sposta poi al 
settore Sud, con la comunità di 
San Mauro Abate (via Francesco 
Sapori 10, a Fonte Ostiense) che 
dà il benvenuto a don Giuseppe 
Caccavari. A Santa Melania 

Nel settore Nord sono sei: da due di queste, 
San Frumenzio e San Ponziano, provengono 
i vescovi ausiliari Salera e Lamba. Al loro posto 
arrivano rispettivamente Vianello e Manganozzi 

Sant’Egidio, film “Ariaferma” 

Giovedì 23 alle 21.30, nell’ambito 
dell’Isola del Cinema all’Isola Tiberi-

na verrà proiettato il film “Ariaferma” di 
Leonardo di Costanzo. Verrà introdotto 
dagli interventi di Leonardo Circelli, ma-
gistrato di sorveglianza, e di Michele Scar-
pulla, Stefania Tallei ed Ezio Savasta, del 
Servizio Carceri della Comunità di 
Sant’Egidio. 
 
Concerto a San Giacomo 

Martedì 21 alle 18.30 nella chiesa di 
San Giacomo in Augusta (via del Cor-

so 494/b) verrà eseguito dai musicisti del 
Conservatorio di Santa Cecilia lo Stabat 
Mater di Pergolesi, nell’ambito della Fe-
sta della Musica.

IN BREVE

Rinnovato presbiterio 
alla Chiesa del Gesù
DI MICHELA ALTOVITI 

La “Sacrosanctum Concilium”, la costituzione 
conciliare sulla liturgia promulgata da Paolo 
VI nel 1963, auspica che le chiese «siano 

luoghi sempre più idonei per consentire le azioni 
liturgiche e la partecipazione attiva dei fedeli». Lo 
ha spiegato martedì sera il cardinale vicario 
Angelo De Donatis, nell’incontro “La Chiesa del 
Gesù a Roma, dall’architettura tridentina 
all’adeguamento post conciliare”, organizzato per 
presentare il rinnovato presbiterio della chiesa 
madre romana dei Gesuiti, custode delle reliquie 
del fondatore dell’ordine sant’Ignazio di Loyola, a 
cui hanno preso parte anche il cardinale Luis 

Francisco Ladaria e 
l’arcivescovo Rino Fisichella. 
«Per il cristiano il luogo di 
culto è il luogo privilegiato 
per l’incontro con Dio e con i 
fratelli e le sorelle – ha detto 
De Donatis –, il luogo che 
richiama il mistero della 
risurrezione, anche quando 
non vi è in atto una liturgia», 
e per questo «la scelta di 
adeguamento del presbiterio 
non risponde solo a 

un’esigenza pratica ma al desiderio di manifestare 
che la Chiesa è il corpo mistico di Cristo». Il 
porporato ha poi ringraziato «chi si è adoperato 
per realizzare questo progetto con un lavoro corale 
di istituzioni laiche e religiose, attente a rispettare 
il valore spirituale e artistico di questa chiesa, 
senza fratture con la tradizione precedente ma in 
perfetta continuità». Della nuova disposizione del 
presbiterio con tre pedane a caratterizzare 
l’ambone, il trono e l’altare e una corona di 
metallo con funzione di ciborio, ha parlato il 
progettista Marco Riso, ingegnere edile e liturgista. 
«Il criterio seguito per l’intervento di restauro – ha 
spiegato – è stato quello dell’equilibrio tra 
l’istanza storica e l’istanza estetica, puntando cioè 
alla conservazione dei valori e della cultura di 
questo luogo, nella fedeltà al valore dottrinale e 
alla spiritualità, pur nell’adeguazione alle 
moderne esigenze». Ha invece illustrato «le linee 
teologiche ispirative a cui ci siamo riferiti per 
questo tempo e per questa chiesa» padre Giuseppe 
Midili, direttore dell’Ufficio liturgico diocesano e 
responsabile della progettazione liturgica 
dell’intervento di adeguamento. «Il criterio 
“princeps” è stato il numero 21 della Costituzione 
conciliare sulla liturgia – ha detto il religioso –, a 
partire dalla collocazione più avanzata 
dell’ambone, in prossimità dell’assemblea, per 
esprimere la vicinanza e la partecipazione del 
popolo di Dio, così come è stato avanzato l’altare, 
che è sia mensa del convito sia ara del sacrificio, 
perché il popolo sia nutrito, prendendo parte 
all’offerta che Cristo fa di sé al Padre». Infine, i 
ringraziamenti a quanti hanno operato per i lavori 
di adeguamento, resi possibili «dal mecenatismo 
della Fondazione Roma», da parte del rettore della 
Chiesa del Gesù, padre Massimo Marelli.

IL CONVEGNO

De Donatis
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San Sisto, presa di possesso 
del titolo cardinalizio 

Domenica 26 giugno, alle 16, il cardina-
le Antoine Kambanda, arcivescovo di 

Kigali, prenderà possesso del titolo cardi-
nalizio della chiesa di San Sisto (piazzale 
Numa Pompilio). Il porporato fu creato car-
dinale da Papa Francesco nel Concistoro 
del novembre 2020. 
   
Festa di san Luigi Gonzaga 
a Sant’Ignazio di Loyola 

Nella chiesa di Sant’Ignazio di Loyola 
(piazza di Sant’Ignazio) martedì 21 al-

le 18.30 celebrazione eucaristica per la fe-
sta di san Luigi Gonzaga presieduta da mon-
signor Andrea Lonardo, direttore dell’Uffi-
cio diocesano per la Pastorale universita-
ria. Preparazione alla celebrazione con la 
preghiera del primi Vespri, domani alle 18, 
e con la predicazione di padre Carmelo Giuf-
frida, gesuita, nell’ Eucaristia successiva.

IN BREVE scaffale 
di Eraldo Affinati

Lucrezio Caro Tito, nato nel 
99 avanti Cristo e scompar-
so intorno al 55, fra tutti i 

poeti latini di gran lunga il più 
moderno e prossimo alla nostra 
sensibilità ferita dal relativismo e 
alla nostra cultura minata dal sen-
so di vanità, continua a inchio-
darci al muro per via del suo ca-
polavoro: il poema in esametri, 
catalogazione peraltro secondo 
molti inadeguata, De rerum natu-
ra, pubblicato postumo da Cice-
rone in una forma che, con ogni 
probabilità, l’autore non ebbe 
modo di rivedere, riscoperto e ri-
copiato da Poggio Bracciolini nel 
1417 all’interno dell’abbazia be-
nedettina di San Gallo, nei pres-
si del lago di Costanza. 
Da sempre quest’opera cardine 
della civiltà occidentale, base tas-

siana, leopardiana e vichiana, per 
citare solo alcuni snodi della let-
teratura italiana, abita e prospe-
ra nel cuore e nella mente di Mi-
lo De Angelis il quale oggi, dopo 
un lavoro lungo e faticoso, pa-
ziente e furente, appassionato e 
certosino, fuori e dentro se stes-
so, iniziato sin dalla giovinezza 
con la tesina di Maturità, ci con-
segna la sua versione finale (De 
rerum natura, Mondadori, 2022, 
24 euro), in un linguaggio nuo-
vo, non aulico, al tempo stesso 
ardito e rigoroso, di cui davvero 
sentivamo l’urgenza, regalando-
ci pure, oltre alle pagine introdut-
tive, alcune preziose annotazioni 
in margine ai sei famosi libri. 
Lucrezio, dicevo, non lascia scam-
po perché, liricamente divulgan-
do Epicuro, sentenzia la nostra 

sorte smagata: «È indiscutibile che 
la natura degli dei in quanto tale 
/ vive la propria immortalità nel-
la pace più grande: / estranea al-
le nostre vicende, che non la ri-
guardano, / fuori da ogni dolore 
e da ogni pericolo, forte / delle 
proprie risorse e senza alcun biso-
gno di noi, / non è sfiorata né dal-
la nostra ira né dai nostri meriti». 
Per questo l’uomo saggio non bra-
ma poteri, onori e ricchezze: «A 
noi basta poco. Basta sdraiarci 
sull’erba tenera con gli amici».  
Vibra potente nei versi lucrezia-
ni, filtrati dallo sguardo inedito 
del più radicale fra i poeti con-
temporanei, il magma in cui sia-
mo immersi: «Perciò nessuna co-
sa ritorna al nulla e tutte le cose, 
/ disgregandosi, ritornano agli 
elementi della materia». È impos-

sibile chiamarsi fuori: «Nulla di 
ciò che sembra finire si conclude 
veramente: / la natura rinnova un 
essere con un altro e per far na-
scere / una cosa si fa aiutare dal-
la morte di un’altra cosa». 
È il teatro di un mondo infinito, 
senza frontiere, né limiti, dove gli 
atomi si formano e frantumano, 
i flussi vanno e vengono dentro la 
carne, i cadaveri putrefatti diven-
tano un covo di vermi, i simula-
cri si staccano come pellicole dal-
la superficie dei corpi e volteggia-
no qua e là nell’aria. Al vagito dei 
neonati succede il pianto delle se-
polture: «E d’altra parte tutti noi 
siamo nati da un seme celeste / e 
tutti noi abbiamo come padre il 
cielo». Ciò non ci deve rattristare: 
«La vita è data in prestito a tutti 
ma non è proprietà di nessuno».

I versi di Lucrezio, lezione per l’oggi

Milo De Angelis

 DI ROBERTA PUMPO 

La musica, l’allegro vociare dei 
bambini, l’esultanza per la 
buona riuscita del gioco. 

L’atmosfera gioviale dell’oratorio 
estivo si avverte già dalla strada. 
Chiuse le scuole, gli spazi delle 
parrocchie romane si trasformano 
all’occorrenza in aree per il gioco e 
le catechesi, laboratori teatrali e di 
attività manuali. Giornate 
all’insegna del divertimento per i 
più piccoli, di servizio e di 
formazione per gli animatori. La 
parrocchia Sant’Aurea a Ostia 
Antica ha organizzato l’Ores dopo 
due anni di sospensione a causa 
della pandemia e porterà avanti le 
attività fino al 22 luglio. Venti gli 
iscritti tra i 6 e i 14 anni. «I 
bambini hanno bisogno di 
svagarsi – spiega il diacono 
Generoso Simeone, responsabile 
dell’oratorio –. Rispetto al passato 
notiamo che tra i bambini e tra gli 
animatori c’è un legame più forte. 
È palpabile la loro esigenza di 
stare insieme e gli animatori sono 

felici di mettersi in gioco 
svolgendo servizio per i più 
piccoli». Vincente si è rivelata la 
rete tra gli oratori di Santa Aurea, 
Nostra Signora di Bonaria, Santa 
Maria Regina Pacis a Ostia Lido, 
Santa Monica e San Nicola di Bari. 
«È importante sia dal punto di 
vista operativo che di 
testimonianza – conclude –. I 
ragazzi hanno modo di 
confrontarsi con coetanei che 
vivono la stessa esperienza di 
servizio». Da Ostia al Tuscolano 

cambia la geografia del quartiere 
ma non lo spirito in oratorio. A 
San Policarpo sono stati 
organizzati due turni: fino al 25 
giugno sarà riservato a 140 
bambini delle scuole elementari, 
dal 4 al 15 luglio per 70 ragazzi di 
prima e seconda media. Nutrito il 
numero degli animatori: 90 tra i 
16 e i 18 anni, più venti 
responsabili dai 20 ai 25 anni. 
Prendendo spunto dalle parole di 
Papa Francesco durante l’incontro 
con gli adolescenti il 18 aprile 
scorso, il tema scelto è “Eccomi”. 
«Attraverso il Vangelo del giorno 
spieghiamo ai bambini come 
rispondere “Eccomi” alla chiamata 
quotidiana del Signore attraverso 
il perdono, il fare del bene nel 
segreto, la preghiera», dice il 
viceparroco don Michele Reschini. 
Riflettendo sulla figura degli 
animatori sottolinea che «sono la 
forza» dell’oratorio. «I bambini, 
vedendo quanto un ragazzo di 16 
anni si spende per loro, riflettono 
sullo spirito di servizio, trovano in 
loro dei fratelli maggiori e dei 
confidenti». La testimonianza ha 
giocato un ruolo determinante 
anche nella scelta di Mattia, 
20enne alla prima esperienza in 
oratorio. Aveva già pensato di 
mettersi a disposizione ma ha 
avuto «la spinta grazie ai racconti 
di amici che avevano già fatto 
questa esperienza difficile da 
spiegare se non la si vive. Ho 
trovato la forte motivazione per 
abbandonare uno stile di vita non 
propriamente sano, le nottate con 
gli amici. Ora preferisco rinunciare 
alle uscite serali per essere carico il 
giorno dopo». Per Nicoletta, 27 
anni, è bello vedere come il 
contatto con i bambini «scioglie 
anche gli adolescenti. Non 
pensano al cellulare, non sono 
concentrati su loro stessi, ma si 
donano completamente ai più 
piccoli». Nella parrocchia Santa 
Maria del Buon Consiglio la 
giornata è scandita da giochi, 
laboratori e preghiera. Ottanta gli 
iscritti, tra i quali molti bambini 

stranieri. «Il nostro obiettivo 
primario è quello di creare legami 
e momenti di aggregazione» spiega 
Riccardo, 25 anni, alla prima 
esperienza da capo animatore. 
Conosce bene gli animatori, molti 
li ha preparati per la cresima in 
qualità di catechista. «È bello 
affiancarli in questa loro nuova 
avventura e vederli crescere giorno 
per giorno – dice –. A fine 
giornata c’è una “sana” stanchezza, 
quella che ti forgia». Accanto al 
gioco c’è un momento di 
catechesi. «Il pomeriggio ci 
ritroviamo in chiesa, leggiamo la 
Parola del giorno seguita da una 
breve omelia “a misura di 
bambino” – afferma il viceparroco 
don Daniele Natalizi –. A turno i 
bambini propongono una 
preghiera, in base alle loro 
sensibilità. Non tutti sono cristiani 
ma tutti partecipano. L’oratorio 
estivo può essere anche per i 
genitori l’occasione di riavvicinarsi 
alla Chiesa». 

A Santa Maria 
del Buon Consiglio 
la Parola e una breve  
omelia «a misura 
di bambino»

ragazzi. Tre approfondimenti da altrettante parrocchie sull’esperienza in corso

Fino al 22 luglio le attività a Sant’Aurea, 
vincente la “rete” tra le comunità di Ostia 
Due turni a San Policarpo, oltre cento 
gli animatori coinvolti per oltre un mese

Oratori estivi: giochi 
laboratori e preghiera

L’Esodo e i Vangeli 
di Rosanna Virgili

«Uscì e andò, come al solito, al monte de-
gli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. 
Giunto sul luogo, disse loro: “Pregate, 

per non entrare nella prova”. Poi si allontano  da 
loro circa un tiro di sasso, cadde in ginocchio e pre-
gava dicendo: “Padre, se vuoi, allontana da me que-
sto calice! Tuttavia non sia fatta la mia volontà, ma 
la tua”. Gli apparve allora un angelo dal cielo per 
confortarlo. Entrato in agonia, pregava più inten-
samente, e il suo sudore divento  come gocce di 
sangue bevute dalla terra. Poi, rialzatosi dalla pre-
ghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormiva-
no per il dolore. E disse loro: “Perché dormite? Al-
zatevi e pregate, per non essere inghiottiti nella pro-
va”». Così nel Vangelo di Luca (cap. 22, 39-46). 
Tra le continue “uscite” di Gesù quella che precede 
il giorno della sua morte è la più dura. La notte sul 
monte degli Ulivi è l’ultima lezione di fraternità che 
Gesù tenta di dare ai suoi discepoli, poi tutti loro 
si disperderanno e, quindi, su questo monte, resta 
incisa per sempre l’esperienza dell’assoluta solitu-
dine del Signore. Per la prima volta Gesù fa parte-
cipi i discepoli della sua intimità col Padre, per la 
prima volta essi entrano nelle viscere del Maestro. 
Egli pregava sempre da solo e quando aveva cedu-
to a parlare con loro di preghiera, l’aveva fatto spie-
gandola a parole. 
Stanotte egli apre loro la stanza più profonda del-
la sua anima: quella che grida a Dio per avere soc-
corso e salvezza. Essi pensavano, forse, di trovarvi 
voci entusiastiche di forza e onnipotenza, certezza 
di vittoria alla destra dell’Onnipotente. Essi pen-
savano che Dio venisse in quella notte ad ascolta-
re e rassicurare con un sufficiente sorriso il Figlio, 
a dirgli che non doveva preoccuparsi. Trovarono, 
invece, un’atroce solitudine. La sua preghiera era 
vuoto e smarrimento, deserto senza confine, per-
dita di ogni pietoso argine, di qualsiasi soglia ver-
so un Prossimo.  
Gesù si allontana un tiro di sasso dai suoi discepo-
li per dire a un Padre silente la sua paura. Le sue gi-
nocchia vanno in acqua, nell’orto deserto di Dio. 
Ci appare alla memoria un orto primordiale, il giar-
dino dove, a un certo punto, Dio aveva perso Ada-
mo – che si era nascosto – e si aggirava chiedendo: 
«Dove sei?» (cf Gen 3,9). In direzione opposta la ri-
cerca di Gesù: «Sia fatta la tua volontà». Quella di 
un Padre che non si trova, che non risponde. Ma 
manda un angelo, cosi  come fece per Agar, la schia-
va egiziana, quando il suo marito stesso, il padre 
Abramo, la scacciò come un’estranea nelle lande 
orrende del deserto con in braccio un figlio ancora 
bambino (Gen 21,14). 
Finita ormai ogni riserva d’acqua, ella lasciò suo fi-
glio alla distanza di un tiro d’arco, per non veder-
lo morire. Allora alzò al cielo il suo grido che si con-
fuse con quello di suo figlio. Il grido di Agar si uni-
sce al grido di Gesù in questa notte di tenebre.  
L’agonia di Gesù è fatta di sudore e di sangue. La 
terra beve le gocce di rubino che scendono dalla 
sua fronte, come fossero il sangue di Abele (cf 
Gen 4,10).  
Intanto gli apostoli, «dormivano per il dolore» (v. 
45). Non erano riusciti ad essergli veri fratelli.

Sul monte degli Ulivi 
ultima lezione di fraternità

Presentato documentario 
sul Cammino Ignaziano 

Presentato mercoledì, in anteprima 
nazionale alla Casa del Cinema, il 

documentario “Il Cammino Ignaziano”, 
del produttore e regista, Jordi Roigé. 
Un’iniziativa della Delegazione del Go-
verno della Catalogna in Italia. Illustra 
la bellezza paesaggistica e spirituale 
del pellegrinaggio, concentrandosi sul 
tratto conclusivo, quello catalano.  
L’idea nasce per commemorare i 500 
anni dalla conversione di sant’Ignazio 
di Loyola. Un viaggio alla scoperta di 
architettura, monumenti, paesaggi e 
cultura, lungo il percorso che portò il 
fondatore della Compagnia di Gesù da 
Loyola a Manresa. Per il regista, «ogni 
angolo attraverso il quale passa il Cam-
mino Ignaziano invita ad immergersi 
in un’esperienza culturale e naturali-
stica, oltre che interiore, guidando ad 
una conversione dello spirito».

CULTURA

L’AGENDA DEL 
CARDINALE VICARIO

MERCOLEDI 22 
Alle ore 10 all’Almo 
Collegio Capranica 
presiede l’incontro 
dell’Alta Direzione. 
Alle ore 18 nell’Aula 
Paolo VI in Vaticano par-
tecipa al Festival delle 
Famiglie del X Incontro 
Mondiale delle Famiglie 
(WMOF2022) alla pre-
senza del Santo Padre. 
  
GIOVEDI 23 
Alle ore 8.30 nella ba-
silica di San Pietro 
concelebra la Messa 
per il WMOF2022. 
 
VENERDI 24 
Alle ore 8.30 nella ba-

silica di San Pietro 
presiede la Messa per 
il WMOF2022. 
  
SABATO 25 
Alle ore 17.15 in piaz-
za San Pietro concele-
bra la Messa presiedu-
ta dal Santo Padre per 
il WMOF2022. 
  
DOMENICA 26 
Alle ore 18 nella ba-
silica di San Clemen-
te Primo Papa e Mar-
tire a Velletri conce-
lebra la Messa in oc-
casione dell’ingresso 
in diocesi del vesco-
vo monsignor Stefa-
no Russo. 

Come realizzare un sito web per 
la parrocchia? E come utilizzare i 
social media per la pastorale? 

Come, insomma, vivere “La Chiesa nel 
digitale”? È questo il titolo del volume 
a cura di Fabio Bolzetta, con la 
prefazione di Papa Francesco, edito da 
Tau Editrice, che sarà presentato 
domani, lunedì 20 giugno, alle ore 
10.30, nella Sala Marconi di Palazzo 
Pio, in piazza Pia 3. Alla presentazione 
interverranno Paolo Ruffini, prefetto 
del Dicastero per la Comunicazione; 
suor Alessandra Smerilli, segretaria del 
Dicastero per il Servizio dello Sviluppo 
Umano Integrale; Fabio Bolzetta, 
curatore del volume e presidente 
dell’Associazione Webmaster Cattolici 
Italiani (WeCa); don Paolo Padrini, 
parroco della diocesi di Tortona 
(Alessandria) e autore dell’app 
«iBreviary». La mattinata sarà aperta da 
un saluto di Vincenzo Corrado, 

direttore dell’Ufficio Comunicazioni 
Sociali della Conferenza episcopale 
italiana. L’evento verrà tramesso in 
diretta streaming sul sito 
www.webcattolici.it. Il volume, nato 
dall’esperienza dei 150 video tutorial 
dell’Associazione Webmaster Cattolici 
Italiani (WeCa), offre un cammino in 
quattro tappe per riflettere, scoprire, 
condividere sui social e pubblicare sul 
web l’esperienza di una Chiesa che, 
appunto, è presente anche nel mondo 
digitale. Un percorso che, soprattutto 
alla luce dell’esperienza della 
pandemia, propone come «abitare il 

digitale» con consapevolezza e 
formazione senza perdere di vista la 
continua evoluzione degli strumenti e 
delle piattaforme digitali. Così da 
proporre una copertina del libro 
“interattiva”, con la presenza di un 
QR code e lo sviluppo di un 
algoritmo che accompagnano e ne 
arricchiscono la lettura con contributi 
multimediali sempre aggiornati. «Il 
QR sarà attivato a partire dal giorno 
della presentazione – spiega Bolzetta 
–. L’idea del libro nasce per 
valorizzare l’esperienza di WeCa, 
facendo fronte al bisogno di 
formazione per migliorare la qualità e 
la presenza dei siti di ispirazione 
cattolica sul web e la presenza sui 
social media. È un testo rivolto in 
particolare a parroci, religiose, 
seminaristi, ma anche a educatori, 
responsabili delle comunicazioni 
sociali, genitori». (G. R.)

Chiesa e digitale, un frutto di WeCa

In un volume di Bolzetta 
il cammino in quattro tappe 
nato dai 150 video tutorial 
lanciati sul Web e sui social 
La prefazione di Francesco

Una memoria di Wojtyla 
a San Bartolomeo 

«Sono sinceramente commosso dal-
la lettera della madre e del fratel-

lo del compianto Szczesny, il mio ami-
co più caro durante gli studi teologici 
clandestini. Lavoravo allora come ope-
raio alla Solvay e mi incontravo spesso 
con Szczesny, il più delle volte in chie-
sa e dal compianto Jan Tyranowski, che 
di entrambi è stato la guida spirituale». 
Così scriveva, nel 1958, Karol Wojtyla 
alla famiglia di Szczesny Zachuta, arre-
stato e fucilato dalla Gestapo a Craco-
via durante l’occupazione nazista.  
La lettera autografa di Giovanni Paolo 
II, appena nominato vescovo ausiliare 
di Cracovia, è stata donata dai nipoti di 
Szczesny alla basilica di San Bartolomeo 
e introdotta sull’altare dei nuovi marti-
ri del nazismo. Alla cerimonia, merco-
ledì scorso, hanno partecipato i familia-
ri di Szczesny e una delegazione della 
Comunità di Sant’Egidio dalla Polonia. 

NUOVI MARTIRI


